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L’ASSESSORE ALLO SPORT

Salvaguardare le sedi locali del Coni:
più collaborazione delle istituzioni
di PAOLO DOSI

a conferma della chiusura
delle sedi decentrate del
CONI non può essere con-

siderata come un problema di
solo interesse sportivo (e sareb-
be già tanto se lo fosse). Non
possiamo ignorare le conse-
guenze negative di natura socia-
le, didattica e formativa che de-
cisioni di questo tipo comporta-
no.
Da tempo le amministrazioni lo-
cali riconoscono la funzione so-
ciale dello sport, sempre di più
utilizzato per promuovere socia-
lità, aggregazione, percorsi for-
mativi basati sul rispetto delle
regole, educazione alimentare e
fisica.
A fronte di una domanda cre-
scente di partecipazione alle at-
tività sportive da parte delle fa-
miglie, abbiamo assistito al pro-
gressivo abbandono dello sport
nella programmazione scolasti-
ca ordinaria, soprattutto nella
scuola primaria. A questo ab-
bandono ha parzialmente sup-
plito il prezioso lavoro di coordi-
namento del CONI, presente in
alcune scuole ad integrare offer-
te formative che, altrimenti, non
prevederebbero alcun momen-
to dedicato all’educazione fisica.
Inoltre sono numerose le azioni
promozionali dell’attività spor-
tiva, rivolte soprattutto ai più
giovani, che il CONI e le singole
Federazioni hanno portato a-
vanti, con risultati importanti,
visto il crescente aumento della
popolazione sportiva e delle di-
scipline presenti sul territorio.
Queste azioni appartengono in
modo specifico alle competenze
del CONI. Non possiamo imma-
ginare che in futuro se ne possa-
no occupare le amministrazioni
locali, a cui compete la program-
mazione e la cura dell’impianti-
stica sportiva, e che sono sem-
pre più in difficoltà a rispondere
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all’ordinaria amministrazione.
La contingenza negativa ci im-
pone rapporti di collaborazione
sempre più stretti con le singole
istituzioni e i soggetti privati ac-
creditati, ma se, come in questo
caso, viene compromessa la
stessa sopravvivenza delle istitu-
zioni sportive, i danni che ne de-
rivano rischiano di moltiplicar-
si. Viene meno un interlocutore
privilegiato e autorevole e, alla fi-
ne, chi ne pagherà le conseguen-
ze sarà l’intera comunità.
La sola sopravvivenza della de-
legazione locale non potrà certo
considerarsi sufficiente per con-
servare i risultati positivi fin qui
conquistati. La responsabilità di
queste scelte è da attribuirsi alla
politica: è comprensibile che le
motivazioni siano di carattere e-
conomico, è meno comprensibi-
le che si sia arrivati improvvisa-
mente, senza un minimo di con-
fronto nella ricerca di alternati-
ve.
Ancora una volta sarà riversato
sulla politica locale il compito di
prendersi in carico un problema
“scaricato” dai livelli di governo
superiore. Non possiamo per-
metterci di perdere quanto fin
qui conquistato.
Una volta che avremo un quadro
definitivo della situazione sarà
necessario, per gli Enti Locali,
confrontarsi con il CONI, o con
quel che ne rimane, per tentare
di salvare quanto possibile attra-
verso azioni comuni e con l’au-
spicabile coordinamento del-
l’amministrazione provinciale.
L’amarezza del presidente Tera-
gni è più che comprensibile, ma
prima di abbandonare definiti-
vamente la nave è forse opportu-
no provare a cercare ogni forma
possibile di collaborazione con
le istituzioni locali. Benché con-
sapevoli delle evidenti difficoltà,
noi ci rendiamo disponibili.

*Assessore allo Sport
del Comune di Piacenza

LO STABILIMENTO GROPPALLI IN TURCHIA

Guardare oltre i confini per vincere 
le sfide della globalizzazione
di GIOVANNI AMBROGGI

inaugurazione del nuovo
stabilimento Groppalli Al-
luminio in Turchia, alla

quale ho assistito nei giorni scor-
si, invitato dal presidente della so-
cietà Luciano Groppalli, si presta a
qualche riflessione su come si
possa fare impresa nel senso mi-
gliore del termine e quanto pro-
fessionalità, determinazione, pas-
sione per il proprio lavoro assie-
me ad una capacità notevole di
guardare oltre i confini provincia-
li per raccogliere le sfide della glo-
balizzazione, siano i fattori decisi-
vi del successo di questa impor-
tante realtà manifatturiera pia-
centina. Innanzitutto il concetto
di impresa, alla base della espe-
rienza della Groppalli srl, intesa
come insieme di persone e di ta-
lenti che una volta avviata ha una
sua vita propria ed autonoma, la
quale pur essendo a conduzione
familiare, non viene concepita co-
me fonte di arricchimento perso-
nale, ma come realtà produttiva,
dalla quale trarre un ragionevole
profitto. Da questa concezione la
scelta, di reinvestire costantemen-
te gli utili in azienda, per finanzia-
re la ricerca, studiare nuovi pro-
dotti, acquisire le migliori tecnolo-
gie, costruire una nuovo e impo-
nente complesso produttivo in
quel di Gragnanino, predisposto
avendo già in mente il possibile
raddoppio del comparto produtti-
vo. Complesso dotato di un centro
logistico, con un magazzino com-
pletamente automatizzato da
37000 posti palets, concepito co-
me servizio ai clienti per aumen-
tarne il grado di fidelizzazione,
che fa della Groppalli una azienda
leader che rappresenta un punto
di riferimento per i costruttori di
caldaie in tutto il mondo. L’ulte-
riore scelta d indagare nuovi mer-
cati, non per delocalizzare la pro-

duzione locale, o per fruire del mi-
nor costo della mano d’opera, ma
per porre una testa di ponte in
quel paese, la Turchia, per conqui-
stare quel mercato e di riflesso
consolidare, mantenendo il cen-
tro direzionale in Italia, la forza del
gruppo.
In quella realtà la capacità di co-
gliere nuove opportunità, respon-
sabilizzando in prima persona il
figlio Riccardo e aprendosi alla
collaborazione societaria con soci
turchi, per impiantare la nuova
“fabbrica”, specializzata nella pro-
duzione di profilo estruso in allu-
minio.
La stessa filosofia è alla base an-
che della acquisizione di una
realtà produttiva in Spagna.
Fa immensamente piacere, con-
statare il successo di un imprendi-
tore e di un amico, la conoscenza
con Luciano Groppalli, nasce nei
primi anni 60, sui banchi dell’Isti-
tuto tecnico professionale, che in
poco più di 30 anni, partendo da
una piccola officina meccanica
per la costruzione di stampi, è di-
ventata un campione nazionale
nel suo settore, costruendo gior-
no per giorno con tenacia il pro-
prio successo, senza perdere i va-
lori iniziali consistenti nel creare
lavoro e benessere per se e per gli
altri, e senza l’aiuto di soci “occul-
ti” di cui narra una leggenda me-
tropolitana.
E’ grazie ad imprenditori di questa
pasta, che nonostante i successi i-
nanellati, non si sentono appaga-
ti e sono proiettati nel futuro, se il
nostro bel paese, può sperare di
superare la crisi micidiale che sta
attraversando. Per parte mia, at-
tendo una nuova inaugurazione,
magari in Cina, visto che il motto
di Luciano è “con gli stampi si può
fare tutto”, e con i cinesi si può
competere e superarli, basta ave-
re il coraggio di spingersi oltre le
mura di Piacenza.
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di GIUSEPPE CASTELNUOVO

ersonalmente sono rima-
sto allibito dalle considera-
zioni espresse da SEL e IDV

rispetto alla candidatura di
Gianni D’Amo, definito “autore-
vole esponente dell’opposizio-
ne”. E’ arcinoto a tutti i piacenti-
ni che D’Amo è da sempre auto-
revole esponente della sinistra e
che pur essendosi espresso, in
diverse occasioni, in chiave cri-
tica rispetto alle scelte dell’Am-
ministrazione, ha da sempre di-
chiarato di sentirsi a disagio nei
panni dell’opposizione in cui al-
tri l’hanno voluto collocare. E-
sprimersi criticamente, quando
è necessario, è proprio il compi-
to dei consiglieri comunali, per
cercare di impedire errori e di
migliorare la qualità ammini-
strativa.

Magari lo avessero fatto più
spesso anche i Consiglieri del
PD, anziché appiattirsi regolar-
mente sulle scelte del Sindaco,
per disciplina o per convenien-
za.

La mia osservazione non è
specificatamente a sostegno
della candidatura di D’Amo,
persona che conosco e apprezzo
personalmente da quarant’an-
ni, bensì a stigmatizzare un ap-
proccio politico e strategico sba-
gliato di SEL e IDV. Credo che sia
un vantaggio e una ricchezza se
nel centro-sinistra si propongo-
no opzioni diverse e stupisce
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che siano proprio questi partiti a
fissare pregiudiziali di carattere
formale per escludere una lista
civica dalle primarie. Mi sembra
piuttosto una dimostrazione di
debolezza e di timore.

Non a caso i rischi connessi ad
una simile posizione sono stati
immediatamente confermati
dal segretario del PD che ha di-
chiarato: “…non poniamo veti
né pregiudiziali. Se troveremo,
da parte di chiunque, ambiguità
o conflittualità non avremo pro-
blemi a correre da soli o comun-
que solo con chi la pensa come
noi”; il che pressuppone – per
D’Amo - “tornare organicamen-
te nel centrosinistra ed esprime-
re un giudizio molto positivo
dell’Amministrazione Reggi e di
dare continuità anche in futuro
a questa fortunatissima espe-
rienza”. Manca solo la richiesta
dell’abiura.

Personalmente ritengo che
l’Amministrazione Reggi, pur a-
vendo complessivamente dato
dimostrazione di efficienza e an-
che di straordinario impegno
personale, abbia praticato una
politica urbanistica e ambienta-
le assolutamente inadeguata ri-

spetto ai bisogni del territorio (e
del pianeta).

Mi auguro che tutti i soggetti
che hanno una visione diversa
dello sviluppo e dell’organizza-
zione urbana e civica di una città
manifestino apertamente la
propria differenza rispetto allo
status quo. Non è necessaria-
mente negativo che vi siano più
candidati alle primarie del cen-
tro sinistra, purchè rappresenti-
no l’occasione per dimostrare
che esiste una città diversa, sen-
sibile ad uno sviluppo economi-
co più sostenibile e più sobrio,
più attento alla protezione dei
beni comuni, della salute, del
verde, del suolo agricolo, non
con vacui slogan ma con azioni
concrete e coerenti. Progettare
una politica diversa non signifi-
ca necessariamente qualificarsi
“ più a sinistra”, con etichette e
lustrini che spesso nascondono
il vuoto, ma significa interpreta-
re un bisogno diffuso e oggi po-
liticamente scoperto - lo dimo-
strano il crescente astensioni-
smo elettorale, il proliferare di
associazioni e comitati - la cui e-
stensione va ben oltre agli stec-
cati della sinistra tradizionale e

investono anche un elettorato
tradizionalmente moderato. O-
ve moderato non significa ne-
cessariamente UDC, secondo le
stantie letture politichesi dei di-
rigenti del PD, ma un elettorato
politicamente avvertito, sensibi-
le ai temi della salute, dell’am-
biente e del corretto impiego
delle risorse pubbliche; non di-
sposto ad essere partiticamente
inquadrabile.

Mi auguro quindi che i mesi
che ci separano dalle elezioni
comunali siano fecondi di occa-
sioni di dibattito e di approfon-
dimento e creino l’opportunità
di delineare un progetto comu-
ne e alternativo di città, nono-
stante o forse grazie alle molte-
plici candidature in campo, sen-
za sgambetti o colpi bassi, ma
con una correttezza che non sia
solo espressione di metodo ma
anche di sostanza. Un lavoro fa-
ticoso di ricerca e di coinvolgi-
mento che qualcuno ha già lo-
devolmente iniziato e al quale
non dovrebbero essere escluse
quelle forze, sempre più incisi-
ve ma erroneamente oggi emar-
ginate nel limbo della cosiddet-
ta “antipolitica”.

Con D’Amo per un progetto 
di città sostenibile

Il dibattito
Libertà di pensiero
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FIORENZUOLA, DOPO IL RICHIAMO DI ITALIA NOSTRA

“Parco Lucca”, perché il degrado del polmone verde

Ecco un angolo del “Parco Lucca”di Fiorenzuola

di ROBERTO MARTINI*

u “Libertà” del 16 ottobre
leggo l’ennesimo richia-
mo di Italia Nostra sul de-

grado e la trascuratezza in cui
versa “Parco Lucca”. Non aven-
do provveduto a rendere noto
in passato che la più bella e
prestigiosa area verde della
città di Fiorenzuola ha avuto
l’interessamento del sotto-
scritto e della sua Amministra-
zione (anni 1993-1997), lo fac-
cio ora per evitare che con tali
articoli si inculchi nei cittadini
quanto disattenti e poco av-
vezzi alla conservazione dei
patrimoni pubblici siano gli
Amministratori che governano
il territorio.

Questa nota inoltre ha anche
lo scopo di evidenziare che
l’Amministrazione Martini in
base alla durata del suo man-
dato (meno di quattro anni),
delle disponibilità economiche
e della miriade di problemati-
che affrontate (una infinità) ha
cercato di valorizzare il proprio
impegno nel totale interesse
pubblico anche se non tutti
hanno saputo o voluto apprez-
zarlo. Ebbene il 16 maggio
1996 dagli architetti Giuliana
Carletto e Maurizio Granelli
venne protocollato presso il
Comune di Fiorenzuola “Il
progetto di tutela e valorizza-
zione Parco Lucca” compren-
dente una relazione ed elabo-
rati progettuali, presentati e di-
scussi in consiglio comunale,
che invito a visionare. A titolo
informativo riporto la parte in-
troduttiva della relazione.
“L’intervento di tutela e valo-
rizzazione del Parco storico de-
nominato Lucca a Fiorenzuola
d’Arda nasce, per volontà del-
l’Amministrazione Comunale,
con l’intento di potere recupe-
rare interamente all’uso pub-
blico un’area di notevole va-
lenza storica. Il progetto, in
considerazione dell’importan-
za storico-ambientale e della
riqualificazione di una parte
del territorio interconnessa al
torrente Arda, accede ad un
contributo finanziario della
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Regione Emilia Romagna in
base all’art. 4 della L. R. 47/92.

Il lavoro è stato seguito dai
responsabili del procedimento
della Regione Emilia Romagna
e dal responsabile del procedi-
mento dell’Amministrazione
Comunale; è stato prodotto da
un gruppo di lavoro composto
dai diversi esperti e, per una
parte di questo, con la collabo-
razione dell’Associazione Italia
Nostra. Il Parco, a scala urba-
na, si inserisce in una articola-
zione di spazi aperti ad uso
collettivo e, a scala territoriale,
di emergenze ambientali ed
architettoniche. L’area del Par-
co lucca, della superficie di

23.600 mq., risulta per una par-
te di proprietà Comunale (mq.
12.750) e per un’altra di pro-
prietà privata in affitto all’Am-
ministrazione Comunale. Il
Parco si presenta quindi come
bene indiviso, aperto ed usu-
fruibile nella sua interezza dal-
la popolazione”.

Puntualizzato ciò, aggiungo
ora l’aspetto più significativo.
Il sottoscritto personalmente
incontrò in più di una occasio-
ne i proprietari privati per indi-
viduare la strategia migliore
per l’acquisizione da parte del
Comune della parte privata del
Parco ed a fronte delle richieste
economiche dei proprietari,

legittime ma esorbitanti per
un’area di pregio in quanto de-
stinata a rimanere perenne-
mente un’area verde ad uso
pubblico (quindi con un valo-
re venale compresso e depo-
tenziato) raggiunse un primo
accordo prevedeva l’esproprio
della parte privata del Parco da
compensare in base ai para-
metri di legge, facendo appun-
to riferimento ai parchi storici.
Sulla base di ciò nel Bilancio
pluriennale della mia Ammini-
strazione venne pertanto inse-
rito un capitolo di spesa desti-
nato a tale esproprio e dotato
di 300 milioni di vecchie Lire.
Ciò ovviamnte era la dimostra-
zione palese della precisa vo-
lontà del Comune di acquisire
l’area, dando quindi credibilità
alle intenzioni degli Ammini-
stratori, che già con il progetto
portato in Consiglio comunale
gettavano le basi per definire la
questione. In un secondo mo-
mento, messa in moto la pro-
cedura espropriativa, si sareb-
be provveduto a riaffrontare la
problematica al fine di cercare
di andare incontro alle esigen-
ze dei proprietari, non solo e-
conomiche ma di vera salva-
guardia e valorizzazione del
Parco, con una ulterione trat-
tativa per evitare di innescare
un dispendioso contezioso
giudiziario quasi sicuramente
attivato dai privati per difende-
re, legittimamente, le loro ra-
gioni. Le scelte elettorali dell’e-
poca premiarono però non più
la lista che dava continuità al-
l’Amministrazione uscente
guidata da Martini e che vede-
va Martini ancora tra i candi-
dati con la definizione della
questione Parco Lucca, sicchè
tutto sprofondò nel dimentica-
toio. Concludo precisando che
furono i cittadini, forse incon-
sapevolmente e almeno per
quanto riguarda detto Parco, a
decretare il perpetrare del de-
grado del più bel polmone ver-
de della città e di cui Italia No-
stra, giustamente, richiede un
concreto ineteressamento.

*consigliere comunale UDC
Fiorenzuola
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